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24 giugno 2023

  

Poco prima del raggiunto accordo,  l’analista “Strelkov” ha scritto:

Quindi, l’idea strategica della squadra di Prigozhin è estremamente chiara, logica, molto
rischiosa, ma colpisce con coraggio e ha possibilità di successo in un’atmosfera di
lentezza e demotivazione di tutte le strutture di potere della Federazione Russa. Avendo
preso piede a Rostov e distogliendo l’attenzione su se stessi, lanciano bruscamente le
unità d’urto più pronte al combattimento (diverse migliaia di baionette) in un’incursione su
Mosca. Il loro compito – aggirare tutti i centri principali (passava Voronezh, oltrepassando
anche Lipetsk) e cercare di non farsi coinvolgere in battaglie con guarnigioni locali (anche
senza bloccarle) – precipitarsi a Mosca e raggiungerla con ogni mezzo il prima possibile.
Inoltre, il calcolo viene effettuato sul panico e sulla fuga di tutti gli alti funzionari e sulla
presa del potere “sdraiato a terra”. Inoltre, Prigozhin dovrà solo fare il turno di coloro che
sono desiderosi di giurargli con urgenza di “vedere improvvisamente la luce” funzionari di
tutti i gradi ed entrare solennemente al Cremlino. “E lì – si vedrà” (quello che succederà
dopo con la Russia, il criminale e il garcon, ne sono certo, preoccupa meno, perché
diventerà sicuramente il “migliore dell’inferno” e passerà alla storia come il primo
criminale che ha assunto la carica di sovrano del nostro sfortunato paese ).

Questa strategia ha solo due vulnerabilità: la possibilità di una collisione con unità
relativamente grandi che sono pronte al combattimento e non vogliono arrendersi (o
rimanere neutrali) prima di avvicinarsi a Mosca, e – inevitabili in questo caso, problemi
con l’approvvigionamento della forza d’attacco, che combatteranno in isolamento per più
di un paio di giorni dalla fornitura non potranno. E poi – inevitabilmente sconfitta.

E qui gli strateghi di Wagner hanno nuovamente “indovinato” la decisione: “scavare” parte
delle forze a Rostov e attirare lì gli sforzi di coloro che sono ancora pronti a combattere
(almeno a livello di intenzioni) per il Cremlino.

In generale, a Mosca ci sono il doppio delle “persone di servizio” che nell’intero “Wagner”
e molte volte di più che nel suo gruppo d’urto. Ma quanti di loro sono in grado di
combattere e se lo faranno è una grande domanda. Questo è l’intero “intrigo” e la chiave
dell’esito di questo (renderò omaggio) brillantemente audace “incursione”

 

  
   

               
            

  

 

  

               
            

  

 

  

Il servizio stampa di Lukashenko comunica che il governo bielorusso ha mediato un 
compromesso fra Putin e Prigozhin e avrebbe ottenuto una sospensione delle operazioni.

https://t.me/orchestra_w/7442

Prigozhin: siamo arrivati a 200 km da Mosca senza versare una goccia di sangue. Ora 
che per continuato dovremmo versarne, per senso di responsabilità torniamo alla base, 
secondo i piani.

Maurizio Blondet

Prigozhin ha vinto
maurizioblondet.it/prgozhin-ha-vinto/

        Tutte le sentenze (sbagliate) dell'occidente - in fondo

https://www.maurizioblondet.it/prgozhin-ha-vinto/
https://t.me/orchestra_w/7442
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L’idea funzionerà o no – lo scopriremo, forse all’inizio del giorno successivo.

Ultimo atto:

Il portavoce di Putin Peskov dice che il procedimento contro Prigozhin verrà
archiviato e lui andrà in Bielorussia.

https://t.me/smotri_media/52048

Dice anche che l’accordo Putin Prigozhin non prevede il siluramento di Shoigu e
Gerasimov

Prigozhin ha vinto

Un commento

Sono costretto ad ammettere con amarezza che la Federazione Russa ha fatto un passo
avanti verso la sua morte definitiva e irrevocabile.

D’ora in poi, ci sono due presidenti nella Federazione Russa: il vero presidente, Evgeny
Viktorovich Prigozhin, e il vicepresidente per la reclusione, Vladimir Vladimirovich Putin.
Lo scopo principale del presidente dei brufoli è rivolgersi periodicamente al vero
presidente, e in posizione inginocchiata, con la domanda: “Cosa vorresti, Yevgeny
Viktorovich?”

Mai, nemmeno nel sogno più da incubo, avrei potuto immaginare di vedere questa
vergogna e la morte del mio paese.

Deus Avertat

https://t.me/smotri_media/52048
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Maurizio Blondet 24 giugno 2023

Tramonto di Putin
maurizioblondet.it/tramonto-di-putin/

Blogger amici continuano a dire (sperare) che la rivolta di Prigozhin è una maskirovka, e
che lo stesso Putin la sta controllando, e presto si vedrà la verità. Mentre mi unisco alle
speranze, vedo che la figura di Putin, il suo prestigio, la sua fama di infallibilità strategica,
riceve da questa vicenda un duro colpo.

Putin ha avuto l’inestimabile merito di ricostruire la Russia dopo il mostruoso crollo
sovietico; ha vinto la pace ed ora rischia d perdere la guerra?

I suoi errori sono capitali: già aver lanciato l’ “operazione speciale” ha regalato agli Anglo
il primario successo e insperato, la scusa per troncare i 500 milioni di europei dalle
forniture energetiche di Mosca, attraverso le quali avveniva già quella integrazione –
tanto temuta di MacKinder – in un unico, immane, prospero e autosufficiente “blocco di
terra” (heartland) da Lisbona a Shanghai a cui il potere “atlantico” non aveva più niente
da vendere, e nemmeno poteva più minacciare con le sue flotte.

Va infatti ripetuto che la guerra di Washington e della NATO è stata, prima che contro
Mosca, contro la Germania e gli altri paesi europei che l’Alleanza ha obbligato a staccarsi
dalle generose mammelle russe, distruggendone le economie con l’obbligo di servirsi del
gas liquefatto Made in USA a prezzo quintuplo.

Altro errore aver lanciato l’operazione bellica ucraina con forze armate i cui alti gradi sono
nella condizione di disunità competizione, corruzione che la rivolta di Prigozhin ha
rivelato. Ma il peggio di tutto – ed è sua la evidente responsabilità diretta – è di aver
creato, legittimato e lasciato crescere il gruppo Wagner e il suo co-fondatore Prigozhin.
Aver lasciato prendere alla compagnia mercenaria la prima linea strategica non solo
bellica ma anche mediatica, senza mai richiamarlo quando attaccava Shoigu.
Pensavamo che ne avesse il controllo: oggi appare che non lo aveva.

Ora la prospettiva è dare al nemico la possibilità di una vittoria dalla sconfitta: in Ucraina
la NATO stava perdendo, e persino regalare all’Occidente Arcobaleno un “cambio di
regime” a Mosca che nemmeno sperava e che non ha architettato – gratis. Con il ritorno
alla “democrazia” in Russia segnato da primo Gay Pride sotto il Cremlino salutato da un
oligarca fino-occidentale (ce ne sono a mazzi) divenuto “presidente”? Per noi credenti
nell’Ordine Vero è la perdita in una speranza e l’inizio di una oppressione più dura e
totale dell’Impero della Menzogna divenuto davvero globale, senza una voce di Verità che
si levi.

Era il Katechon. Ci è stato scritto che il Katechon “sarà tolto di mezzo”. Ma preghiamo
comunque: Deus Avertat. Preghiamo più intensamente l’Immacolata che abbrevi questa
prova.

https://www.maurizioblondet.it/tramonto-di-putin/


2/3

Per quel che può valere, il padre di Prigozhin era di origine ebraica

Ecco le dichiarazioni di Kostantin Maloofev considerato uno dei “falchi” della
politica russa con una visione conservatrice e imperiale.

 “Gli eventi di oggi non sono solo allarmanti. Siamo di fronte alla più grande minaccia.
Ahimè, non per la prima volta nella storia della Russia. Ora, come all’inizio del XX secolo,
stanno cercando di fermare il nostro esercito alla vigilia di vittorie decisive.

Dovevamo anche vincere la prima guerra mondiale. Ma alla vigilia dell’offensiva di
primavera del 1917, in Russia ebbe luogo un colpo di stato militare, in seguito chiamato
Rivoluzione di febbraio. Gli organizzatori del colpo di stato credevano che sarebbero stati
migliori delle autorità legittime nella gestione dell’esercito, dell’economia e
dell’amministrazione dello stato in generale.

 Tutti sanno cosa è successo dopo: la Russia è precipitata nel caos della rivoluzione e
della guerra civile. Nel corso degli eventi che hanno seguito il colpo di stato di febbraio,
tra l’altro, per la sfortuna del popolo russo, è stata creata anche l’Ucraina “indipendente”.
Sentiamo le tristi conseguenze di questi eventi fino ad oggi.

Questa notte abbiamo visto che la nuova guerra patriottica di oggi è simile alla prima
guerra mondiale, non solo per il fatto che in prima linea sono in corso lunghe battaglie
posizionali, e non solo per il ruolo decisivo dell’artiglieria. Lo stesso Stato russo è ancora
una volta in pericolo di nuove turbolenze.

 Faccio appello a quanti oggi hanno preso le armi contro i loro fratelli. Per lo stato e il
popolo non c’è niente di più terribile del tumulto e della guerra civile. Nessun nemico
esterno causerà tanto danno alla Patria quanto i cittadini che hanno alzato le armi l’uno
contro l’altro e le autorità legittime.

 Fermatevi prima che sia troppo tardi”.

https://www.maurizioblondet.it/wp-content/uploads/2023/06/prigo-jew-9613250.jpg
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Sul fatto che la Russia di Putin è piena di filo-occidentali, che ne costituiscono il
Deep State, il “diverso parere” di Joe Fallisi, che con l’intemperanza verbale che gli
è propria tocca il punto:

 
“Ovviamente non so come andrà a finire, ma d’istinto sono dalla parte dei grandi
combattenti della Wagner (nome BELLISSIMO, tra l’altro). Parliamo spesso di “Stato
profondo” per quanto riguarda Hamburgerlandia, ma mai in relazione al mastodonte post-
staliniano. E invece c’è, eccome!, anche lì.

Sono tutti gli approfittatori e usurai statali e parastatali, a doppio filo legati al
koshermondialismo, che hanno fatto impestare anche la loro stessa popolazione coi luridi
kippah-”vaccini” e che pure in quell’immenso Paese stanno imponendo la digitalizzazione
carceraria e il politically correct… alla cinese, all’americana, alla canadese,
all’euVopea!… becchini spettrali “antinazifaSSSisti” del mondialismo, appunto!…
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L'Antidiplomatico

Russia in disintegrazione? Putin traballa? Tutte le
sentenze (sbagliate) dell'occidente

lantidiplomatico.it/dettnews-
russia_in_disintegrazione_putin_traballa_tutte_le_sentenze_sbagliate_delloccidente/45289_50152/

di Clara Statello per l'AntiDiplomatico 

Queste frenetiche 36 ore culminate nella cosiddetta "marcia della giustizia", con una
colonna di migliaia di uomini della PMC Wagner diretti su Mosca, si sono concluse con un
risultato imprevisto: un accordo tra Evgene Prigozhin e il Cremlino, mediato dal
presidente bielorusso Aleksandr Lukashenko. 

Gli osservatori occidentali hanno emesso sbrigativamente (e forse scioccamente) la loro
sentenza: Putin ha subito un colpo mortale, è emersa la fragilità della Russia e il popolo
si è diviso. Lo affermano diversi ufficiali statunitensi, come l’ex capo delle operazioni della
CIA in Russia, Steve All, il generale Peter Zwak e l’Institute for the Study of War. 

Una rapida considerazione dei fatti finora emersi mostrerà come queste dichiarazioni
appartengano alla categoria del wishful thinking o al massimo della propaganda stelle e
strisce. Putin è riuscito a risolvere in meno di un giorno un’insurrezione che poteva
sfociare in un colpo di stato, senza versare una goccia di sangue dei civili, senza grosse
perdite di uomini ed equipaggiamento. Mantiene i suoi ministri ed il suo Stato Maggiore,
si libera di un cavallo pazzo come Prigozhin, riuscendo a salvare l’onorabilità della
Wagner con il riconoscimento pubblico dei suoi “meriti” sul campo di battaglia.

Questo risultato è stato raggiunto senza la mediazione di Paesi NATO o legati
all’Occidente e mettendo apparentemente all’angolo il partito dei falchi, che
probabilmente pregustava la disposizione della legge marziale e una nuova chiamata di
mobilitazioni, per far fronte all’indebolimento delle retrovie occupate dall’”Orchestra”.

Davanti a questa crisi abbiamo visto forgiarsi un fronte eterogeneo che va dal Patriarca
Kirrill al capo del Partito Comunista della Federazione Russa, Gennady Zyuganov, dai
corrispondenti e Z blogger ipercritici di Shoigu all’ex comandante delle milizie popolari
Igor Strelkov, ormai da anni all’opposizione di Putin, da Dmitry Medveded a Ramzan
Kadyrov.

La società russa ha risposto con la solita unità fondata sul patriottismo, che unisce eredi
dei “grandi russi”, dei comunisti e degli antifascisti nella lotta al nazismo di Kiev e alla
minaccia NATO. 

Infine, occorre sottolineare come l’unica destabilizzazione in trent’anni di governo Putin
arrivi da un ultranazionalista che ha sollevato i suoi uomini in nome della Patria, per
vincere la guerra contro i nemici del mondo russo. Non proviene certo dai vari Navalny e

https://www.lantidiplomatico.it/dettnews-russia_in_disintegrazione_putin_traballa_tutte_le_sentenze_sbagliate_delloccidente/45289_50152/
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dissidenti liberal che l’occidente di volta in volta proclama “leader dell’opposizione al
dittatore Putin”. Questo sembra essere un bello smacco per i promoter del “mondo
libero”. 

Cerchiamo di capire punto per punto in che modo è stata risolta l’insurrezione della
Wagner, una rivolta che avrebbe potuto sfociare in una guerra civile, provocando lo
sfaldamento delle truppe sul fronte, il collasso della Federazione Russa e persino un
colpo di Stato in Bielorussia. 

L’accordo mediato da Lukashenko

 
Verso le 19.30 ore italiane, a poco più di 12 ore dall’irruzione della compagnia Wagner nel
quartier generale del distretto militare meridionale di Rostov, dove partono gli ordini per
l’Operazione militare speciale, dall’Ufficio stampa del Presidente della Bielorussia viene
comunicato il raggiungimento di un accordo per il ritiro della colonna in marcia su Mosca. 

“Evgeny Prigozhin ha accettato la proposta del Presidente Alexander Lukashenko di
fermare la marcia degli uomini armati del gruppo Wagner sul territorio russo e di compiere
ulteriori passi per de-escalare le tensioni”, si legge nel comunicato.

I colloqui sono durati tutto il giorno ed hanno prodotto “un'opzione assolutamente
vantaggiosa e accettabile per risolvere la situazione, con garanzie di sicurezza per i
soldati del gruppo Wagner”. 

 Dopo circa due ore, il portavoce del Cremlino, Dmitry Peskov è andato in TV a spiegare i
principali punti dell’accordo. Quelli al momento noti sono: 

1. Archiviazione dei procedimenti penali contro Prigozhin (aperti la sera prima da FSB e
procuratore generale). Il capo dei ribelli si trasferirà in Bielorussia e lavorerà lì. I suoi
compiti non sono stati specificati. La sua incolumità è garantita da Putin in persona. 

 
2. I combattenti del PMC "Wagner" che non hanno preso parte alla "campagna" di
Prigozhin a Rostov e Mosca firmeranno contratti con il Ministero della Difesa della
Federazione Russa.

 
3. I combattenti di PMC "Wagner" non saranno perseguitati in base ai loro meriti al fronte.
“Abbiamo sempre rispettato le loro imprese”, aggiunge Peskov.

 
4. Durante i negoziati non sono stati discussi cambiamenti di personale nel ministero
della Difesa russo, pertanto Shoigu e Gerasimov restano almeno per ora al loro posto. 

Peskov ha aggiunto che gli avvenimenti di ieri non influenzeranno la situazione sul campo
di battaglia e Putin non farà nuovi discorsi nel prossimo futuro.

Pertanto la vicenda è chiusa. 
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In tarda serata sono giunte da Rostov le immagini dei “musicisti” che lasciavano la città
fra gli applausi degli abitanti e le bandiere russe e della Wagner, probabilmente di ritorno
alle loro postazioni in LNR, da San Pietroburgo i fuochi di artificio della festa dei
maturandi Alye Parusa, celebrata grazie alla revoca del regime antiterroristico. 

Si tratta di una vittoria a tutto tondo del Cremlino, che non cede alle richieste dei ribelli e
riesce a sedare una dolorosa rivolta senza spargimenti di sangue, ricorrendo al più stretto
alleato: Aleksandr Lukashenko. 

Il capo della Wagner aveva messo la sua colonna di combattenti in marcia su Mosca per
deporre il ministro della Difesa, Sergey Shoigu, e il capo di Stato maggiore, il generale
Valery Gerasimov. Stando alle parole di Peskov, questo non accadrà.

L’avventura degli ammutinati si è risolta con un salvacondotto per Prigozhin. L’esilio lo
salva da una pena carceraria dai 12 ai 20 anni. I wagneriti vengono riabilitati per “meriti di
guerra” e continueranno ad essere gli eroi di Artyomovsk. 

La mattina Putin li aveva chiamati traditori, promettendo una repressione dura contro chi
mina l’integrità della Russia. Questo sostanzialmente è l’unico punto su cui il Cremlino ha
ritrattato. C’è da pensare che l’abbia fatto perché sarebbe stato inaccettabile per la
popolazione vedere versare il sangue russo in Madrepatria. 

I combattenti della Wagner che non hanno partecipato alla rivolta, verranno integrati
nell’esercito russo con un regolare contratto. Una vittoria per Shoigu che due settimane fa
aveva emesso l’ordine di mettere sotto il controllo del Ministero della Difesa tutte le
compagnie militari private, con un contratto da firmare entro il primo luglio. 

 
La gestione del Cremlino

 
L’insurrezione non ha mostrato grosse fratture all’interno dell’estabilishment russo, che al
contrario ne esce rafforzato, nonostante l’evidente incapacità di prevedere l’escalation di
tensioni con il curatore della Wagner. La rivolta è stata sedata pacificamente, senza un
significativo confronto di fuoco tra i due eserciti, senza conseguenze sui civili e
soprattutto senza indebolire il fronte di guerra. 

Prigozhin puntava sulla sua fama e sulla popolarità dei suoi guerrieri nell’immaginario
popolare. Putin ha prevalso contando su due elementi fondamentali: la tenuta delle
truppe al fronte ed il terrore della dissoluzione della Federazione Russa, percepito
trasversalmente dal popolo. E’ chiaro che solo una sconfitta sul fronte potrà
destabilizzare il suo governo.

Tuttavia la sollevazione ha rischiato di trasformarsi in un colpo di Stato che avrebbe
potuto sfociare nel caos della guerra civile e nello smembramento della Federazione
Russa.   
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Per questo nella tarda serata di venerdì i generali Surovikin e Alekseev avevano rivolto
un accorato appello agli insorti. Per questo il Cremlino non ha risposto con la forza
brutale. Per questo l’Occidente è rimasto ad osservare, arrivando a “tifare” apertamente
per chi definiva Prigozhin un “macellaio” solo il giorno prima. 

 
Lo smacco per la junta di Kiev e l’Occidente

 
Attorno a Prigozhin si è aggregata una tifoseria ridicola ed imbarazzante. La cialtroneria
delle autorità ucraine Kiev può essere sintetizzata dalle pubblicazioni social di due dei
maggiori esponenti dell’entourage di Zelensky. 

 Prima dell’accordo mediato da Lukashenko, il ministro degli Esteri Kuleba, affermava:
"Prigozhin si è ribellato contro l'intera macchina dello stato russo. Qualsiasi ribellione,
qualsiasi problema che sorga dietro le linee nemiche è nel nostro interesse". 

Dopo l’accordo, il consigliere capo di Zelensky, Mikhailo Podolyak, ha esternato su Twitter
la propria delusione nei confronti della fallita insurrezione: “La scelta fenomenale di
Prigozhin... Hai quasi annullato Putin, hai preso il controllo del governo centrale, sei
arrivato a Mosca e improvvisamente... ti sei ritirato”.

E’ singolare come queste due massime cariche della junta di Kiev non riescano a capire
una cosa abbastanza semplice: più sostengono Prigozhin, più rafforzano Putin. 

L’intero occidente ha mostrato interesse nei confronti di un nuovo scenario che una
guerra civile avrebbe potuto configurare e diversi leader e personalità dei vari Paesi
NATO hanno detto di restare in “osservazione”. Non solum sed etiam: il neonazista Denis
Nikitin, leader del Corpo Volontari Russi che combatter per Kiev, ha chiamato all’azione i
suoi sostenitori in territorio russo.

 Subito dopo il reggimento Kalinouski di dissidenti bielorussi ha lanciato un appello per
lasciare il campo di battaglia in Ucraina e recarsi in Bielorussia per deporre Lukashenko.

Questo scenario era stato previsto dall’ex viceministro della Difesa polacco, il generale
Skrzyczak, che aveva dichiarato: “la Polonia si prepara ad un colpo di Stato in
Bielorussia, perché ciò accadrà”.

Parlava esattamente del ritorno in Patria dei battaglioni dissidenti in caso di successo
della controffensiva. Lo stato dall’allerta delle truppe disposto ieri da Varsavia, sembrava
rendere concreta questa ipotesi, se fosse scoppiata la guerra civile in Russia. 

Appare dunque come concreto il rischio che l’avventura di Prigozhin potesse concludersi
con la distruzione delle due roccaforti del mondo postsovietico. Questo scenario non si è
realizzato grazie ai negoziati mediati proprio da Lukashenko, che da ora in poi aumenterà
il suo prestigio nel mondo russo. Non si è realizzato perché le previsioni del crollo del
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Cremlino non si sono avverate, perché il popolo russo non si è diviso, con grande
smacco per l’Occidente che è rimasto a guardare qualcosa che probabilmente non ha
neanche capito. 

Le immagini degli abitanti di Rostov che in tarda notte salutano i “musicisti”, tra canti e
bandiere della Wagner e della Russia, mostrano il gap tra le speranze dell’Occidente e i
fatti reali. Nessun esaltato travestito da pellerossa o vikingo ha fatto irruzione alla Duma.
Non si può dire la stessa cosa per Capitol Hill.


